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· Due genitori chiedono: CHI EDUCA I NOSTRI FIGLI?

Abbiamo  due  figli  che stanno crescendo e  rischiano di distaccarsi dalla Chiesa. Anche la Parrocchia non  ci pare sia capace di attrarre i giovani più di tanto. Capiamo però che  non è  giusto continuare a lamentarsi, rimanendo a guardare. Perciò da  tempo  ci stiamo chiedendo: ma noi genitori  non dovremmo collaborare un po’ di più con la parrocchia  nell’educazione alla fede dei nostri figli ? Come sposi cristiani cosa possiamo fare? M. e G.
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Rispondono…


“Per  salvarmi la vita essi hanno rischiato la testa…”(S. Paolo)
***
Abbiamo una certa età, ormai. Forse per questo, ci  capita spesso di  ricordare la vita passata. Il Signore ci ha benedetto tanto, anche se non ci ha risparmiato prove  di ogni genere. Soprattutto da quando siamo cristiani.  Al tempo dell‘Imperatore Claudio,  fummo costretti a lasciare Roma, insieme a tanti altri.  Ci dirigemmo verso Corinto, sperando di poter ricominciare, trovando un  lavoro e un qualche  sostegno alla nostra fede cristiana. Proprio sotto questo aspetto il Signore ci stava preparando una grande sorpresa…

Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto.  Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del  Ponto, arrivato poco prima dall'Italia con la moglie  Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma  tutti i Giudei.

Fu l’inizio di una profonda amicizia,  fatta di reciproca stima e affetto. Restavamo incantati a sentirlo parlare di Gesù. Non ripeteva frasi fatte. Raccontava la sua esperienza. Di persecutore prima e poi di convertito innamorato di  Cristo. Era appena arrivato da Atene dove aveva  tentato di portare il Vangelo nel cuore della cultura greca. Era stato un  fallimento
Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo  deridevano, altri dissero: “Ti sentiremo su questo un'altra volta”.  Così Paolo uscì da quella riunione. 
E aveva preferito lasciare  Atene per venire a evangelizzare Corinto. Certo i Corinzi, aggiunse,  non hanno una buona fama, sul piano morale. Ma, ne  sono sicuro, accoglieranno Gesù meglio degli Ateniesi. Ci confidò  che avrebbe cambiato metodo:  niente grandi discorsi ma solo l’annuncio essenziale.

Quando sono venuto tra voi, ritenni  di non sapere altro in  mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 
Mentre parlava,  gli scappò detto che, quella sera, non sapeva dove alloggiare. Ci offrimmo volentieri ad accoglierlo in  casa. Se si adattava, ci saremmo stretti un poco. Nessun problema.  Il discorso cadde su un lavoro per guadagnarci da vivere. Quale gioia nello scoprire che facevamo… lo stesso mestiere.

Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo  mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di  mestiere fabbricatori di tende.
Paolo lavorava con noi, tutti i giorni. Aspettando il sabato:

 Ogni sabato poi discuteva nella  sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.

Una  sera ci comunicò che presto sarebbero arrivati due suoi discepoli a dare una mano. Con un sorriso,  ci tranquillizzò: le ristrettezze di alloggio ci servivano a capire i poveri e a volerci più bene tra noi. L’importante era altro.

  Quando giunsero dalla Macedonia Sila e Timòteo, Paolo si  dedicò tutto alla predicazione, affermando davanti ai Giudei che Gesù era il Cristo. 

Al termine della  giornata,  mangiavamo qualcosa insieme  rendendo grazie a Dio, e ascoltando, incantati, le confidenze di Paolo su  gioie e dolori del suo apostolato. Una sera lo vedemmo particolarmente stanco. Non toccò  cibo. 

Non di tutti è la fede!

Mormorò,  ritirandosi nella sua stanzetta. Ma al mattino sembrava un altro. Durante la notte,  il Signore stesso lo aveva confortato così:
 “Non aver paura,  ma continua a parlare e non tacere,  perché io sono con te  e nessuno  cercherà di farti del male”.

Decise  di prolungare  la sua permanenza  a Corinto. 

 Così Paolo si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la  parola di Dio.

Spesso ci chiedeva scusa per il disturbo che pensava di arrecarci. In realtà eravamo felici  di poter collaborare alla diffusione del vangelo. Pensando che la nostra missione fosse finita lì. Un giorno invece,   ci annunciò che aveva deciso di ripartire. Ma non da solo. Ci chiese di andare con Lui. Apostoli a tempo pieno. Proprio come sposi. Accortosi del nostro iniziale smarrimento, ci rassicurò,  aprendoci nuovi orizzonti. Ci aveva conosciuti abbastanza. Potevamo essere  catechisti anche noi. La nostra realtà di sposi, ci permetteva di annunciare  il vangelo con un linguaggio  vicino alla gente.

Paolo prese congedo dai  fratelli e s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila.

Giunti  ad  Efeso,  ci presentò alla comunità. Una festa. Ma dopo pochi giorni, Egli si rimise in viaggio, lasciandoci, soli… 

A Efeso,  lasciò i due coniugi.

Quasi non bastasse,  prima di partire,  ci presentò Apollo, personaggio famoso, giunto  in città proprio in quei giorni.      

Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo,  uomo colto, versato nelle Scritture…Pieno di fervore insegnava  ciò che si riferiva a Gesù…
Paolo ce lo affidò. In sua assenza avremmo dovuto  prepararlo al Battesimo cristiano. A sentire Lui, potevamo farcela. Con  la grazia del Signore e  con una pedagogia adatta a una persona adulta e preparata come Apollo: avremmo dovuto valorizzarlo, andando prima  ad ascoltarlo mentre parlava di Gesù e poi invitarlo a casa nostra.  Seguimmo alla lettera i suoi consigli:

Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé  e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.

Lo accompagnammo al  fonte battesimale. Era commosso. E noi più di lui. Lo sentivamo un poco figlio nostro per  averlo generato alla vita nuova in Cristo. Dopo di che, morto l’imperatore Claudio,  siamo potuti tornare qui a Roma, riprendendo la vita di sempre. Nel lavoro e nella quotidiana testimonianza della  fede. In  questi giorni, tutta  la comunità cristiana di Roma  è in festa per aver ricevuto  una lunga  lettera di Paolo. Ci annuncia una sua prossima visita:

Quando  andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi aiutato  per recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della  vostra presenza.

Per esperienza sappiamo  quanto si sta bene con  Lui.
 Lo aspettiamo con ansia.  Alla fine della lettera, manda un

particolare ricordo per noi due che ci commuove.

Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per  salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa.

Eravamo ad Efeso, quando scoppiò un tumulto in città e  Paolo stava per essere linciato dalla folla. Sì,  è vero, per difenderlo abbiamo rischiato la vita. Ma siamo contenti d’averlo fatto. Lo meritava. Ci aveva dato tanto. Nella lettera non dimentica i cristiani  che si  radunano  in casa nostra:

salutate anche la  comunità che si riunisce nella loro casa.

Domenica  prossima, daremo a tutti i suoi saluti e pregheremo tanto per Lui. Ci  chiede,  con  forza, di aiutarlo a combattere  la battaglia della preghiera. Dice proprio così:

Vi esorto a lottare con me  nelle preghiere che rivolgete per me a Dio

E, umanissimo, ci confida di volersi riposare un po’ con noi:

Che io possa venire da voi nella gioia e riposarmi in mezzo a voi.

Sarà un grande onore  per noi accoglierlo  qui a Roma, come abbiamo fatto a Corinto. Speriamo davvero che possa riposarsi. Ne ha tanto bisogno. Carissimi,  capiamo le vostre preoccupazioni. Proprio per questo vi incoraggiamo a  dare una mano nella comunità cristiana.  Vi preoccupate di non essere all'altezza e di non avere una bella casa? Non c’è bisogno di una bella casa. La nostra era tanto piccola. C’è bisogno di un cuore grande e generoso,  capace di  offrirsi al Signore  e poi ai fratelli. C'e bisogno che  voi e i vostri  sacerdoti abbiate, almeno  un poco, la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo. In questo modo,  pastori della Chiesa e noi sposi cristiani,  potremo costruire insieme la grande  famiglia della comunità cristiana  e… 

“con un solo animo e una voce sola rendere gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo”

Aquila e Priscilla, collaboratori di Paolo

DON ORIONE: 
Caro Signor Generale e Ottima Signora. Più vado avanti, e più sento che il lavoro si moltiplica o, meglio, che io debbo moltiplicarmi, senza poter arrivare a tutto. Grazie di tutto quello che fate per i nostri cari poveri: chi dà ai poveri per l’amore di Dio, dà a Dio! Poi verrà il Paradiso!  (Don Orione, Scr 41, 175)

PARLIAMONE INSIEME

1. Cosa ti colpisce di Aquila e Priscilla? In cosa possiamo imitarli oggi?
2. Cosa hai pensato quando il Papa ha beatificato due sposi?

3. Una famiglia cristiana cosa chiede alla parrocchia? 
4. E cosa può dare? 
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